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*HV��FL�UDFFRQWD�FKL�q�'LR��LO�3DGUH 
Gesù ha una missione da compiere: dire com'è fatto Dio, cosa vive, cosa pensa, come agi-
sce. La sua predicazione e la sua vita ruotano intorno a questo compito che egli assolve fino 
alla fine, fino a morirne. 
Gesù, che celebriamo Risorto e Signore, Gesù che scopriamo essere più di un Maestro, più 
di un Profeta, ci svela il volto di Dio. Gesù ne parla con autorevolezza perché lui, in quel 
volto ci si specchia, ne parla con stupore perché, ora che è uomo, vede dal di fuori il volto 
del Padre e ci rassicura: poiché Dio è padre e madre, non dobbiamo temere nulla, non dob-
biamo lasciare la paura inquinare la nostra vita. La prima comunità matura questa verità 
sconcertante: Gesù è la presenza stessa di Dio, il figlio di Dio venuto per raccontare agli 
uomini chi è veramente Dio Padre. E questo perché quasi duemila anni di alleanza con un 
popolo, Israele, non erano bastati perché l'uomo, finalmente, si allontanasse da tutte le rap-
presentazioni superstiziose di Dio e potesse, senza più errori, conoscere nel profondo, in 
intimità, il volto del Padre. In questi quindici faticosi anni di servizio al Vangelo ho scoperto 
una verità banale e sconcertante: ogni uomo ha un'idea spontanea, naturale, di Dio, ma l'im-
magine spontanea, inconscia che abbiamo di Dio è, mediamente, orribile. È l'idea di un onni-
potente egoista, bastante a se stesso, misterioso e scostante, irritabile e incomprensibile, da 
tenere buono, un Dio che ignora la sofferenza, che permette la morte degli innocenti. Gesù è 
venuto a cambiare radicalmente e definitivamente questa idea di Dio per rivelarci il suo vero 
volto: chi vede lui ha visto il Padre... 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��$W�ɷ�ɲ-ɸ� 
 
'DJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL� 
 
,Q�TXHL�JLRUQL��DXPHQWDQGR�LO�QXPHUR�GHL�
GLVFHSROL��TXHOOL�GL�OLQJXD�JUHFD�PRUPRUD�
URQR�FRQWUR�TXHOOL�GL�OLQJXD�HEUDLFD�SHU�
FKp��QHOO¶DVVLVWHQ]D�TXRWLGLDQD��YHQLYDQR�
WUDVFXUDWH�OH�ORUR�YHGRYH� 
$OORUD�L�'RGLFL�FRQYRFDURQR�LO�JUXSSR�GHL�
GLVFHSROL�H�GLVVHUR��©1RQ�q�JLXVWR�FKH�QRL�
ODVFLDPR�GD�SDUWH�OD�SDUROD�GL�'LR�SHU�
VHUYLUH�DOOH�PHQVH��'XQTXH��IUDWHOOL��FHU�
FDWH�IUD�YRL�VHWWH�XRPLQL�GL�EXRQD�UHSXWD�
]LRQH��SLHQL�GL�6SLULWR�H�GL�VDSLHQ]D��DL�
TXDOL�DɤGHUHPR�TXHVWR�LQFDULFR��1RL��
LQYHFH��FL�GHGLFKHUHPR�DOOD�SUHJKLHUD�H�DO�
VHUYL]LR�GHOOD�3DURODª� 
3LDFTXH�TXHVWD�SURSRVWD�D�WXWWR�LO�JUXSSR�
H�VFHOVHUR�6WHIDQR��XRPR�SLHQR�GL�IHGH�H�
GL�6SLULWR�6DQWR��)LOLSSR��3UzFRUR��1LFj�
QRUH��7LPRQH��3DUPHQjV�H�1LFROD��XQ�
SURVqOLWR�GL�$QWLzFKLD��/L�SUHVHQWDURQR�
DJOL�DSRVWROL�H��GRSR�DYHU�SUHJDWR��LPSR�
VHUR�ORUR�OH�PDQL� 
(�OD�SDUROD�GL�'LR�VL�GLɣRQGHYD�H�LO�QXPH�
UR�GHL�GLVFHSROL�D�*HUXVDOHPPH�VL�PROWL�
SOLFDYD�JUDQGHPHQWH��DQFKH�XQD�JUDQGH�
PROWLWXGLQH�GL�VDFHUGRWL�DGHULYD�DOOD�IHGH�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��'DO�6DOPR�ɴɳ� 
 
,O�WXR�DPRUH��6LJQRUH��VLD�VX�GL�QRL��
LQ�WH�VSHULDPR� 
 
(VXOWDWH��R�JLXVWL��QHO�6LJQRUH� 
SHU�JOL�XRPLQL�UHWWL�q�EHOOD�OD�ORGH� 
/RGDWH�LO�6LJQRUH�FRQ�OD�FHWUD� 
FRQ�O¶DUSD�D�GLHFL�FRUGH�D�OXL�FDQWDWH� 
 
3HUFKp�UHWWD�q�OD�SDUROD�GHO�6LJQRUH 
H�IHGHOH�RJQL�VXD�RSHUD� 
(JOL�DPD�OD�JLXVWL]LD�H�LO�GLULWWR� 
GHOO¶DPRUH�GHO�6LJQRUH�q�SLHQD�OD�WHUUD� 

 
(FFR��O¶RFFKLR�GHO�6LJQRUH�q�VX�FKL�OR�
WHPH��VX�FKL�VSHUD�QHO�VXR�DPRUH� 
SHU�OLEHUDUOR�GDOOD�PRUWH 
H�QXWULUOR�LQ�WHPSR�GL�IDPH� 
 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ  �ɲ3W�ɳ�ɵ-ɺ� 
 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3LHWUR�DSR�
VWROR 
 
&DULVVLPL��DYYLFLQDQGRYL�DO�6LJQRUH��
SLHWUD�YLYD��UL¿XWDWD�GDJOL�XRPLQL�PD�
VFHOWD�H�SUH]LRVD�GDYDQWL�D�'LR��TXDOL�
SLHWUH�YLYH�VLHWH�FRVWUXLWL�DQFKH�YRL�FR�
PH�HGL¿FLR�VSLULWXDOH��SHU�XQ�VDFHUGR]LR�
VDQWR�H�SHU�RɣULUH�VDFUL¿FL�VSLULWXDOL�
JUDGLWL�D�'LR��PHGLDQWH�*HV��&ULVWR��6L�
OHJJH�LQIDWWL�QHOOD�6FULWWXUD��©(FFR��LR�
SRQJR�LQ�6LRQ�XQD�SLHWUD�G¶DQJROR��VFHO�
WD��SUH]LRVD��H�FKL�FUHGH�LQ�HVVD�QRQ�UH�
VWHUj�GHOXVRª� 
2QRUH�GXQTXH�D�YRL�FKH�FUHGHWH��PD�SHU�
TXHOOL�FKH�QRQ�FUHGRQR�OD�SLHWUD�FKH�L�
FRVWUXWWRUL�KDQQR�VFDUWDWR�q�GLYHQWDWD�
SLHWUD�G¶DQJROR�H�VDVVR�G¶LQFLDPSR��SLH�
WUD�GL�VFDQGDOR� 
(VVL�Y¶LQFLDPSDQR�SHUFKp�QRQ�REEHGL�
VFRQR�DOOD�3DUROD��$�TXHVWR�HUDQR�GHVWL�
QDWL��9RL�LQYHFH�VLHWH�VWLUSH�HOHWWD��VD�
FHUGR]LR�UHJDOH��QD]LRQH�VDQWD��SRSROR�
FKH�'LR�VL�q�DFTXLVWDWR�SHUFKp�SURFODPL�
OH�RSHUH�DPPLUHYROL�GL�OXL��FKH�YL�KD�
FKLDPDWR�GDOOH�WHQHEUH�DOOD�VXD�OXFH�
PHUDYLJOLRVD�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
,R�VRQR�OD�YLD��OD�YHULWj�H�OD�YLWD��GLFH�LO�
6LJQRUH��QHVVXQR�YLHQH�DO�3DGUH�VH�QRQ�
SHU�PH]]R�GL�PH�� 
$OOHOXLD� 
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9ʃʐʉʇʎʑ��*Y�ɲɵ�ɲ-ɲɳ� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DL�VXRL�GLVFHSR�
OL��©1RQ�VLD�WXUEDWR�LO�YRVWUR�FXRUH��$E�
ELDWH�IHGH�LQ�'LR�H�DEELDWH�IHGH�DQFKH�LQ�
PH��1HOOD�FDVD�GHO�3DGUH�PLR�YL�VRQR�PRO�
WH�GLPRUH��6H�QR��YL�DYUHL�PDL�GHWWR��
³9DGR�D�SUHSDUDUYL�XQ�SRVWR´"�4XDQGR�
VDUz�DQGDWR�H�YL�DYUz�SUHSDUDWR�XQ�SRVWR��
YHUUz�GL�QXRYR�H�YL�SUHQGHUz�FRQ�PH��SHU�
FKp�GRYH�VRQR�LR�VLDWH�DQFKH�YRL��(�GHO�
OXRJR�GRYH�LR�YDGR��FRQRVFHWH�OD�YLDª� 
*OL�GLVVH�7RPPDVR��©6LJQRUH��QRQ�VDS�
SLDPR�GRYH�YDL��FRPH�SRVVLDPR�FRQRVFHUH�
OD�YLD"ª��*OL�GLVVH�*HV���©,R�VRQR�OD�YLD��OD�
YHULWj�H�OD�YLWD��1HVVXQR�YLHQH�DO�3DGUH�VH�
QRQ�SHU�PH]]R�GL�PH��6H�DYHWH�FRQRVFLXWR�
PH��FRQRVFHUHWH�DQFKH�LO�3DGUH�PLR��¿Q�GD�
RUD�OR�FRQRVFHWH�H�OR�DYHWH�YHGXWRª� 
*OL�GLVVH�)LOLSSR��©6LJQRUH��PRVWUDFL�LO�
3DGUH�H�FL�EDVWDª��*OL�ULVSRVH�*HV���©'D�
WDQWR�WHPSR�VRQR�FRQ�YRL�H�WX�QRQ�PL�KDL�
FRQRVFLXWR��)LOLSSR"�&KL�KD�YLVWR�PH��KD�
YLVWR�LO�3DGUH��&RPH�SXRL�WX�GLUH��
³0RVWUDFL�LO�3DGUH´"�1RQ�FUHGL�FKH�LR�VR�
QR�QHO�3DGUH�H�LO�3DGUH�q�LQ�PH"�/H�SDUROH�
FKH�LR�YL�GLFR��QRQ�OH�GLFR�GD�PH�VWHVVR��

PD�LO�3DGUH��FKH�ULPDQH�LQ�PH��FRPSLH�
OH�VXH�RSHUH� 
&UHGHWH�D�PH��LR�VRQR�QHO�3DGUH�H�LO�
3DGUH�q�LQ�PH��6H�QRQ�DOWUR��FUHGHWHOR�
SHU�OH�RSHUH�VWHVVH� 
,Q�YHULWj��LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��FKL�FUHGH�
LQ�PH��DQFK¶HJOL�FRPSLUj�OH�RSHUH�FKH�LR�
FRPSLR�H�QH�FRPSLUj�GL�SL��JUDQGL�GL�
TXHVWH��SHUFKp�LR�YDGR�DO�3DGUHª�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Sempre seguendo le testimonianze della vita e della fede della Chiesa primitiva, la prima 
pagina della liturgia odierna ci pone davanti ad una svolta significativa nella storia della 
comunità cristiana nel cui ambito cominciano ad emergere le prime crisi e i primi dissen-
si. Fino a questo momento l’unità del gruppo cristiano era stata sostenuta dall’omogeneità 
razziale e culturale, ora appare una nuova fisionomia e si sente una nuova lingua, quella 
greca. L’unione, prima spontanea e senza incrinature, è ora messa alla prova dalle ottusi-
tà, dalle piccinerie, dalle tensioni che nascono soprattutto da parte di chi teme le voci nuo-
ve e i mutamenti di costume e di cultura, i giudeo-cristiani. Per risolvere questa frattura 
ancora embrionale, ma che in seguito raggiungerà punte drammatiche, si istituisce un co-
mitato di sette persone di cui è conservata in Atti la lista come per i Dodici (6,5; cfr. 1,13). È  
significativo, comunque, rilevare che la discriminazione tra i due gruppi è sperimentabile 
proprio al livello in cui la fede diventa operativa, nell’assistenza quotidiana ai poveri. 
È nell’amore e nell’impegno sociale che si misura l’autentica temperatura della fede e si 
evita di ridurre la Chiesa a setta o a partito o ad ideologia. La comunità cristiana di fronte a 
un problema scottante cerca subito una soluzione, dimostrando inventiva pastorale e pas-
sione per l’unità della Chiesa. È una soluzione che rivela la molteplicità delle funzioni e la 
struttura collegiale della Chiesa. Essa, inoltre, mostra l’attenzione alle esigenze concrete 
che divengono la spiegazione di sempre nuove strutture di servizio. A questo punto degli 
Atti possiamo già tracciare il piano pastorale della Chiesa primitiva. C’è innanzitutto 
un servizio missionario della Parola: esso è affidato ai Dodici che restano per  eccellen-
za i testimoni della risurrezione. C’è una struttura cultuale (la «preghiera»), infine, c’è 
una «diaconia», cioè un servizio di assistenza e di solidarietà nei confronti di tutti i pove-
ri, soprattutto i più trascurati. E con questa ramificazione ben articolata che la parola di 
Dio si diffonde quasi come fosse essa stessa soggetto agente, dotata della forza inarre-
stabile del Cristo risorto (v. 7). 
Anche la prima lettera di Pietro presenta la struttura della Chiesa pasquale, definita 
«edificio spirituale» in cui un «sacerdozio santo» offre «sacrifici spirituali graditi a 
Dio» (2,5). La pietra di fondamento che tiene compatto questo tempio vivo è il Cristo stes-
so, scartato dai Giudei e dagli increduli, ma «pietra angolare, scelta e preziosa per chi cre-
de» (v. 7). «Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, 
che è Gesù Cristo» (2 Cor 3,11). Su questa base si innalza il lavoro del nuovo popolo; 
esso è composto da altrettante «pietre vive» che rendono vivo il nuovo tempio, lo rendo-
no Corpo di Cristo. Il culto, ben lontano dall’essere un complesso di rubriche e di leggi, è 
«spirituale» e la sua migliore definizione è offerta da Paolo: «Offrite i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1). 
Tutti i credenti diventano, perciò, «sacerdoti» che annunciano al mondo la salvezza opera-
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ta dal Risorto. Appellando ad Es 19,5-6 e alla consacrazione di tutto Israele ai piedi del 
Sinai, Pietro proclama la funzione sacerdotale, regale e profetica del battezzato per cui 
questo passo (v. 9) è diventato nella tradizione cristiana un classico per la tesi del 
«sacerdozio comune» dei fedeli. L’antico popolo era stato costituito nazione sacerdotale 
davanti alla roccia del Sinai sulla quale aveva celebrato il sacrificio rituale dell’alleanza (Es 
24). Il nuovo popolo è consacrato sacerdote attorno ad un’altra roccia, il Cristo, sulla 
quale offre il sacrificio spirituale della propria esistenza.  
Il destino della Chiesa è raffigurato, invece, nella sezione tratta dai discorsi d’addio dell’ul-
tima cena che leggiamo nel Vangelo della liturgia di oggi: «Vado a prepararvi un posto... 
ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io» (Gv 14, 2-3). I discor-
si d’addio più che a una pagina musicale ben articolata su battute e fraseggi convergenti in 
un filo armonico unitario assomigliano ad un delta contorto nei cui singoli affluenti cor-
rono e ricorrono ondate successive di temi, immagini e pensieri. Oltre alla descrizione 
della familiarità perfetta con Dio che è il destino ultimo e definitivo della Chiesa, oltre alla 
dichiarazione di intimità profonda («dimora» è il termine classico giovanneo della comu-
nione col Cristo e con Dio) tra Gesù, il Padre e i discepoli, il brano offre altri temi significati-
vi. La triplice autorivelazione («Io sono la via, la verità, la vita», v. 6) domina i vv. 6-11 e 
spiega un altro asserto fondamentale, l’unione intima tra Cristo e il Padre. Gesù è il me-
diatore personale della salvezza («via») attraverso la sua rivelazione divina («verità») 
che conduce alla «vita» con Dio che Gesù già possiede: Gesù è insieme via e meta. 
Questo è possibile per la mutua concretezza che esiste tra Padre e Figlio: «Io sono nel 
Padre e il Padre è in me» (v. 11). Le «opere» cioè i miracoli, irruzione di Dio nella storia, lo 
testimoniano. E se anche la Chiesa può raggiungere un suo grado di immanenza nel Pa-
dre, è ovvio che continuerà anch’essa ad «operare» (v. 12) miracoli, ad effondere salvezza 
e libertà. Questa ardita tesi teologica, che vede la reciproca presenza di Dio e del cre-
dente già nel cammino terreno della Chiesa, svela la novità della visione della pater-
nità divina secondo il cristianesimo.  

 

352)(66,21(�',�)('( 
&UHGHWH�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD"�&UHGR� 
&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H�IX�VHSROWR��q�
ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH"�&UHGR� 
&UHGHWH� QHOOR� 6SLULWR� VDQWR�� OD� VDQWD� &KLHVD� FDWWROLFD�� OD� FRPXQLRQH� GHL�
VDQWL�� OD�UHPLVVLRQH�GHL�SHFFDWL�� OD�ULVXUUH]LRQH�GHOOD�FDUQH�H�OD�YLWD�HWHU�
QD"�&UHGR� 
'LR�3DGUH�GL�*HV���FKH�FL�KD� OLEHUDWR�GDO�SHFFDWR�H�FL�KD� IDWWR�ULQDVFHUH�
GDOO¶DFTXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6LJQR�
UH�*HV���SHU�OD�YLWD�HWHUQD��$PHQ� 



 

� 

 
9,7$�',�&2081,7¬ 
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,Q� TXHVWR� WHPSR� GL� GLIILFROWj� OD�
QRVWUD�SDUURFFKLD�VL�q�IDWWD�VROL�
GDOH� FRQ� PROWH� IDPLJOLH� DQFKH�
FRQ�LO�VRVWHJQR�GHOOD�GLVWULEX]LR�
QH� GL� JHQHUL� DOLPHQWDUL�� LQ� TXH�
VWH�XOWLPH�VHWWLPDQH� OD�GLVWULEX�
]LRQH�q�GLYHQWDWD� VHWWLPDQDOH�H�
TXHVWR� KD� SURYRFDWR� O¶HVDXULUVL�
GHOOH�VFRUWH�DOLPHQWDUL�RUGLQDULH��
LQROWUH�OD�PDQFDQ]D�GHOOH�PHVVH�
GRPHQLFDOL� KD� DQQXOODWR� DQFKH�
OD� FRQVHJQD� JHQHUL� DOLPHQWDUL�
IDWWD�GDL�IHGHOL��3HU�SRWHU�VRVWH�
QHUH�TXHVWD�GLVWULEX]LRQH�RFFRU�
UH�FRQ�XUJHQ]D� LO�VHJXHQWH�PD�
WHULDOH�LQ�HVDXULPHQWR�H�GHO�TXD�
OH�F¶q�IRUWH�HG�XUJHQWH�ULFKLHVWD 
&DIIq�OLRILOL]]DWR 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
2PRJHQHL]]DWL� 
GL�FDUQH�H�GL�IUXWWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH� 
SHU�O¶LJLHQH�SHUVRQDOH�FDVD� 
 

&KL�q�GLVSRVWR�ULVSRQGHUH�D�TXHVWR�
DSSHOOR�SXz�FRQWDWWDUH�L�VHJXHQWL�
QXPHUL�R�HPDLO 
 

�������������G�/XFLR� 
������������� 
�������������� 
������������VHJUHWHULD� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
 

CALENDARIO LITURGICO 
DOMENICA 10 MAGGIO                  
ËV DOMENICA DI PASQUA 

 Liturgia delle ore prima settimana 
At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12  
Il tuo amore, Signore, sia su di noi:  
in te speriamo 
 

LUNEDI’ 11 MAGGIO                     
Liturgia delle ore prima settimana 
At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26  
Non a noi, Signore, ma al tuo nome dà gloria 
 

MARTEDI’ 12 MAGGIO                 
Liturgia delle ore propria 
S. Pancrazio – memoria  
S. Nereo e Achilleo – memoria facoltativa 
At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a 
I tuoi amici, Signore,  
proclamino la gloria del tuo regno 
 

MERCOLEDI’ 13 MAGGIO                 
Liturgia delle ore prima settimana 
B. V. Maria di Fatima – memoria facoltativa 
At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8 
Andremo con gioia alla casa del Signore 
 

GIOVEDI’ 14 MAGGIO                        
S. MATTIA apostolo              
Festa - Liturgia delle ore propria 
At 1,15-17-20-26; Sal 112; Gv 15,9-17 
Il Signore lo ha fatto sedere  
tra i principi del suo popolo 
 

VENERDI’ 15 MAGGIO                         
Liturgia delle ore prima settimana 
At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17  
Ti loderò fra i popoli, Signore 
 

SABATO 16 MAGGIO                    
Liturgia delle ore prima settimana 
At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21  
Acclamate il Signore, voi tutti della terra 
 

DOMENICA 17 MAGGIO                    
ËVI DOMENICA DI PASQUA 
Liturgia delle ore seconda settimana 
At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1Pt 3,15-18; Gv 14,156-21 
Acclamate Dio, voi tutti della terra 



 

� 

 

 Lettera di papa Francesco in occasione del mese mariano 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
siamo nel mese di maggio, nel quale il popolo di Dio esprime con particolare intensità il suo 
amore e la sua devozione alla Vergine Maria. È tradizione, in questo mese, pregare il Rosario 
a casa, in famiglia. Una dimensione, quella domestica, che le restrizioni della pandemia ci 
hanno “costretto” a valorizzare, anche dal punto di vista spirituale. Perciò ho pensato di pro-
porre a tutti di riscoprire la bellezza di pregare il Rosario a casa nel mese di maggio. Lo si può 
fare insieme, oppure personalmente; scegliete voi a seconda delle situazioni, valorizzando 
entrambe le possibilità. Ma in ogni caso c’è un segreto per farlo: la semplicità; ed è facile tro-
vare, anche in internet, dei buoni schemi di preghiera da seguire. 
Inoltre, vi offro i testi di due preghiere alla Madonna, che potrete recitare al termine del Rosa-
rio, e che io stesso reciterò nel mese di maggio, spiritualmente unito a voi. Le allego a questa 
lettera così che vengano messe a disposizione di tutti. 
Cari fratelli e sorelle, contemplare insieme il volto di Cristo con il cuore di Maria, nostra Ma-
dre, ci renderà ancora più uniti come famiglia spirituale e ci aiuterà a superare questa prova. 
Io pregherò per voi, specialmente per i più sofferenti, e voi, per favore, pregate per me. Vi 
ringrazio e di cuore vi benedico. 

 
Papa Francesco 

 
Preghiera a Maria 
  
O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come segno di salvezza e di speranza. 

Noi ci affidiamo a Te, Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al dolore di 

Gesù, mantenendo ferma la tua fede.  

Tu, Salvezza del popolo romano, sai di che cosa abbiamo bisogno e siamo certi che provve-

derai perché, come a Cana di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo momento 

di prova.  

Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere del Padre e a fare ciò che ci dirà 

Gesù, che ha preso su di sé le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per condurci, 

attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. Amen.  

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di 

noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. 
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Preghiera a Maria 
 «Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio». 

Nella presente situazione drammatica, carica di sofferenze e di angosce che attanagliano il 
mondo intero, ricorriamo a Te, Madre di Dio e Madre nostra, e cerchiamo rifugio sotto la tua 
protezione. 

O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi occhi misericordiosi in questa pandemia del coronavirus, e 
conforta quanti sono smarriti e piangenti per i loro cari morti, sepolti a volte in un modo che 
ferisce l’anima. Sostieni quanti sono angosciati per le persone ammalate alle quali, per im-
pedire il contagio, non possono stare vicini. Infondi fiducia in chi è in ansia per il futuro incer-
to e per le conseguenze sull’economia e sul lavoro. 

Madre di Dio e Madre nostra, implora per noi da Dio, Padre di misericordia, che questa dura 
prova finisca e che ritorni un orizzonte di speranza e di pace. Come a Cana, intervieni pres-
so il tuo Figlio Divino, chiedendogli di confortare le famiglie dei malati e delle vittime e di 
aprire il loro cuore alla fiducia. 

Proteggi i medici, gli infermieri, il personale sanitario, i volontari che in questo periodo di 
emergenza sono in prima linea e mettono la loro vita a rischio per salvare altre vite. Accom-
pagna la loro eroica fatica e dona loro forza, bontà e salute. 

Sii accanto a coloro che notte e giorno assistono i malati e ai sacerdoti che, con sollecitudi-
ne pastorale e impegno evangelico, cercano di aiutare e sostenere tutti. 

Vergine Santa, illumina le menti degli uomini e delle donne di scienza, perché trovino giuste 
soluzioni per vincere questo virus. 

Assisti i Responsabili delle Nazioni, perché operino con saggezza, sollecitudine e generosi-
tà, soccorrendo quanti mancano del necessario per vivere, programmando soluzioni sociali 
ed economiche con lungimiranza e con spirito di solidarietà. 

Maria Santissima, tocca le coscienze perché le ingenti somme usate per accrescere e perfe-
zionare gli armamenti siano invece destinate a promuovere adeguati studi per prevenire 
simili catastrofi in futuro. 

Madre amatissima, fa’ crescere nel mondo il senso di appartenenza ad un’unica grande 
famiglia, nella consapevolezza del legame che tutti unisce, perché con spirito fraterno e 
solidale veniamo in aiuto alle tante povertà e situazioni di miseria. Incoraggia la fermezza 
nella fede, la perseveranza nel servire, la costanza nel pregare. 

O Maria, Consolatrice degli afflitti, abbraccia tutti i tuoi figli tribolati e ottieni che Dio interven-
ga con la sua mano onnipotente a liberarci da questa terribile epidemia, cosicché la vita 
possa riprendere in serenità il suo corso normale. 

Ci affidiamo a Te, che risplendi sul nostro cammino come segno di salvezza e di speranza, 
o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. Amen. 
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,Q�TXHVWR�SHULRGR�PROWLVVLPL�FULVWLDQL�
VRQR�WRUQDWL�D�SUHJDUH�H�OD�FKLHVD�DSSDUH�
SL��FKH�PDL�XQ�SRSROR�FKH�LPSORUD�'LR��
FKLHGHQGRJOL�OD�OLEHUD]LRQH�GDO�PDOH�H�OD�
ILQH�GHOOD�SDQGHPLD��,O�SDSD��L�YHVFRYL�H�L�
SDVWRUL�VL�IDQQR�LQWHUFHVVRUL�H�LQYLWDQR�L�
FUHGHQWL�D�SUHJDUH�QHOOH�GLYHUVH�IRUPH�
SRVVLELOL��LQ�XQD�VLWXD]LRQH�LQ�FXL�OD�OLWXU�
JLD�HXFDULVWLFD�FRPXQLWDULD�q�GLYHQWDWD�
LPSUDWLFDELOH��6RQR�ULDSSDUVH�IRUPH�GL�
SUHJKLHUD�GLPHQWLFDWH��GHVXHWH��H�VRSUDW�
WXWWR�LO�FXOWR�PDULDQR�VL�PRVWUD�DQFRUD�
FDSDFH�GL�DWWLUDUH�PROWL�IHGHOL��'L�IURQWH�D�
TXHVWR�LQDVSHWWDWR�LPSHJQR�QHOOD�SUHJKLH�
UD�–�QHOOH�VXH�IRUPH�SL��GHYR]LRQDOL��YD�
ULFRQRVFLXWR�–��YL�q�FKL�JULGD�DOOR�VFDQGD�
OR��FKL�V¶LQGLJQD�JLXGLFDQGR�WDOH�SUHJKLH�
UD�XQR�VWDONLQJ��XQ¶RVVHVVLYD�LQYRFD]LRQH�
GL�XQ�'LR�ULGRWWR�D�LGROR��XQD�VPHQWLWD�
GHOO¶LPPDJLQH�GL�'LR�ULYHODWDFL�GHILQLWL�
YDPHQWH�GD�*HV���6HFRQGR�TXHVWL�SDUHUL��
FLz�FKH�DYYLHQH�QHOOD�OLWXUJLD�GHOOD�FKLHVD�
GL�IURQWH�DO�PDOH�VRIIHUWR�VDUHEEH�XQ�DEX�
VR��XQ�ULWRUQR�DOOD�ULSHWL]LRQH�SDJDQD�GL�
SDUROH�FKH�LQ�UHDOWj�DIIDWLFDQR�'LR��1RQ�
PDQFDQR�TXDQWL�SRQJRQR�QXRYDPHQWH�OD�
VWHULOH�H�VWROWD�GRPDQGD��³'RY¶q�'LR"´��
QHOOD�ORUR�LQFDSDFLWj�GL�FKLHGHUH�D�VH�VWHV�
VL�LQQDQ]LWXWWR��³'RY¶q�O¶XPDQLWj"´��0RO�
WL�WHQWDQR�ULVSRVWH�LQWHOOHWWXDOL��DVWUDWWH��H�
ILQLVFRQR�SHU�JLXGLFDUH�O¶LQYRFD]LRQH�
GHOOD�SRYHUD�JHQWH�FRPH�IHGH�LQIDQWLOH��
SL��VXSHUVWL]LRVD�FKH�IHGH�DXWHQWLFD��SHQ�
VDWD�H�DGXOWD��'LYHQWD�GXQTXH�XUJHQWH�
PHWWHUFL�DQFRUD�XQD�YROWD�LQ�DVFROWR�GHOOD�
3DUROD�FRQWHQXWD�QHOOH�VDQWH�6FULWWXUH�H�
DFFHWWDUH�GL�HVVHUQH�LOOXPLQDWL��Ê�LQIDWWL�
OD�SDUROD�GL�'LR�FKH�JLXGLFD�RJQL�QRVWUD�
SUHJKLHUD��RJQL�QRVWUD�SDUROD�GL�ULVSR�
VWD�DO�'LR�FKH�SHU�SULPR�FL�KD�SDUODWR�H�

FKH�FL�FKLHGH�LQQDQ]LWXWWR�GL�DVFROWDUH�
OD�VXD�YRFH��'LPHQWLFKLDPR�IDFLOPHQWH�
FKH�OD�SUHJKLHUD�FULVWLDQD�q�SULPD�GL�
WXWWR�DVFROWR��3UHIHULDPR�GLUH�D�'LR��
³$VFROWD��6LJQRUH��SHUFKp�LO�WXR�VHUYR�WL�
SDUOD´��SLXWWRVWR�FKH��³3DUOD��6LJQRUH��
SHUFKp�LO�WXR�VHUYR�WL�DVFROWD´���6DP�
������0D�FRVD�FL�GLFH�TXHVWD�SDUROD"�,Q�
QDQ]LWXWWR�FKH�LO�QRVWUR�'LR�VL�q�ULYHODWR�
SHUFKp�KD�DVFROWDWR�LO�JULGR�FKH�VDOLYD�D�
OXL�GDL�ILJOL�GL�,VUDHOH�RSSUHVVL�LQ�(JLWWR��
+D�DVFROWDWR�LO�JULGR�GHJOL�XPDQL�HG�q�
HQWUDWR�QHOOD�QRVWUD�VWRULD��QRQ�q�UHVWDWR�
ORQWDQR��QHO�FLHOR��PD�VL�q�IDWWR�SUHVHQWH�
LQ�PH]]R�D�QRL��FI��(V����-����(FFR�GXQ�
TXH�FKH�LO�6LJQRUH�DJLVFH��PD�QRQ�VHQ]D�
GL�QRL�H�FRQ�XQ¶D]LRQH�RQQLSRWHQWH�FKH�
V¶LPSRQH��PRGLILFDQGR�LO�IXQ]LRQDPHQWR�
QRUPDOH�GHOOH�FRVH��1R��DJLVFH�LQ�QRL�DI�
ILQFKp��LVSLUDWL�GDOOD�IRU]D�LQWHULRUH�FKH�
HJOL�FL�GRQD��SRVVLDPR�RSHUDUH�QHOOD�VWR�
ULD�FRQIRUPHPHQWH�DOOD�VXD�YRORQWj��3HU�
TXHVWR�LO�6LJQRUH�QRVWUR�q�GD�VHPSUH�LO�
'LR�GL�$EUDPR��GL�,VDFFR��GL�*LDFREEH��GL�
0RVq��GHL�SURIHWL��SHUFKp�q�LQ�HVVL�H�DWWUD�
YHUVR�GL�HVVL�FKH�HJOL�q�VWDWR�HG�q�O¶(P�
PDQXHOH��LO�'LR-FRQ-QRL��FROXL�FKH�DJLVFH�
QHOOD�VWRULD��,O�QRVWUR�'LR�QRQ�VL�SUHVHQWD�
FRPH�XQD�IRU]D�HVWHULRUH�FKH�QRL�GREELD�
PR�LQYRFDUH�SHU�FRPSLHUH�FLz�FKH�QRQ�
SRVVLDPR�IDUH��Qp�KD�OD�SRVVLELOLWj�GL�
XQ¶D]LRQH�GLVWDQWH�GD�TXHOOD�GHJOL�XPDQL��
&KH�QH�q�DOORUD�GHOOD�SUHJKLHUD�GL�GRPDQ�
GD"�6DSSLDPR�EHQH�FKH�QRQ�SRVVLDPR�
GRPDQGDUH�PLUDFROL�Qp�VHJQL��PD�SRVVLD�
PR��DQ]L�GREELDPR�FKLHGHUH�FLz�FKH�FL�
FRQVHQWH�GL�YLYHUH�OD�QRVWUD�ILGXFLD�LQ�'LR�
H�LO�QRVWUR�DEEDQGRQR�D�OXL��6HQ]D�TXHVWD�
ILGXFLD��FKH�FRQWD�PROWR�SL��GHOOH�QRVWUH�
IRUPXOH��OH�QRVWUH�SUHJKLHUH�VDUHEEHUR�
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3UHJKLHUD�GHOO¶DEEDQGRQR 
��%HDWR�&KDUOHV�GH�)RXFDXOG�–�WUDG��IU�$UWXUR�3DROL� 
� 
3DGUH�PLR��PL�DEEDQGRQR�D�WH�� 
Ij�GL�PH�FLz�FKH�WL�SLDFH�� 
4XDOXQTXH�FRVD�WX�IDFFLD�GL�PH� 
7L�ULQJUD]LR�� 
6RQR�SURQWR�D�WXWWR��DFFHWWR�WXWWR�� 
SXUFKp�OD�WXD�YRORQWj�VL�IDFFLD�LQ�PH�� 
H�LQ�WXWWH�OH�WXH�FUHDWXUH�� 
QRQ�GHVLGHUR�QLHQWH�DOWUR��PLR�'LR�� 
5LPHWWR�OD�PLD�DQLPD�QHOOH�WXH�PDQL�� 
WH�OD�GRQR�PLR�'LR�� 
FRQ�WXWWR�O
DPRUH�GHO�PLR�FXRUH�� 
SHUFKp�WL�DPR� 
(G�q�SHU�PH�XQD�QHFHVVLWj�G¶DPRUH� 
LO�GDUPL���LO�ULPHWWHUPL�QHOOH�WXH�PDQL� 
VHQ]D�PLVXUD�FRQ�LQILQLWD�ILGXFLD� 
SHUFKp�7X�VHL�LO�3DGUH�PLR� 

3UHJKLHUD�SHU�IDUH�OD� 
FRPXQLRQH�VSLULWXDOH 
 

*HV��PLR���FUHGR�FKH�VHL�UHDOPHQWH� 
SUHVHQWH�QHO�6DQWLVVLPR� 
6DFUDPHQWR�GHOO¶DOWDUH�� 
7L�DPR�VRSUD�RJQL�FRVD� 
H�WL�GHVLGHUR�QHOO¶DQLPD�PLD�� 
3RLFKp�RUD�QRQ�SRVVR� 
ULFHYHU7L�VDFUDPHQWDOPHQWH�� 
YLHQL�DOPHQR�VSLULWXDOPHQWH� 
QHO�PLR�FXRUH�� 
&RPH�JLj�YHQXWR�� 
LR�7L�DEEUDFFLR� 
H�WXWWR�PL�XQLVFR�D�7H�� 
1RQ�SHUPHWWHUH�FKH�DEELD�PDL� 
D�VHSDUDUPL�GD�7H� 

VXSHUVWL]LRQH��,Q�YHULWj�–�FRPH�DYYHUWH�
3DROR�–�QRL�QRQ�VDSSLDPR�FRVD�GRPDQGD�
UH�DO�6LJQRUH��QRQ�VDSSLDPR�FRPH�SUHJD�
UH��PD�OR�6SLULWR�VDQWR��FKH�q�DOO¶RULJLQH�
GHOOD�QRVWUD�SUHJKLHUD��FRQ�JHPLWL�LQHVSUL�
PLELOL�ID�JLXQJHUH�LO�QRVWUR�JULGR�D�'LR��LO�
TXDOH�JXDUGD�SL��DO�QRVWUR�FXRUH�FKH�DOOH�
QRVWUH�SDUROH��FI��5P��������3HU�TXHVWR�
*HV��FL�KD�LQYLWDWR�D�SUHJDUH��D�GRPDQGD�
UH��FI��/F�����-������DVVLFXUDQGRFL�GL�HV�
VHUH�HVDXGLWL�DWWUDYHUVR�LO�GRQR�GHOOR�6SL�
ULWR�VDQWR�FKH�DJLVFH�LQ�QRL�FRQ�HIILFDFLD�
�FI��/F���������/¶DQJRVFLD�FKH�QRL�YLYLD�
PR�LQ�FHUWH�VLWXD]LRQL�FL�ID�LQQDO]DUH�SUH�
JKLHUH�FKH��QHOOD�PLVXUD�LQ�FXL�QRQ�VRQR�
SUHWHVH��QRQ�VRQR�LOOHJLWWLPH�PD�VRQR�
SDUROH�H�JHVWL�GL�ILGXFLD�QHO�6LJQRUH��
/¶RQQLSRWHQ]D�GHO�QRVWUR�'LR�q�RQQLSR�
WHQ]D�QHOO¶DPRUH��SHUFKp�'LR�QRQ�SXz�
PDL�LQWHUYHQLUH�VH�QRQ�DWWUDYHUVR�O¶DPRUH��
XQ�DPRUH�JUDWXLWR�SHU�RJQXQR�H�SHU�WXWWL��

EXRQL�H�PDOYDJL��FUHGHQWL�H�QRQ�FUHGHQWL��
,�³IHGHOL�FUHGHQWL´�QHO�EXRQ�PHVVDJJLR��
QHOO¶(YDQJHOR��SRVVRQR�GXQTXH�SUHJDUH�
FKLHGHQGR�D�'LR�FRQ�VHPSOLFLWj�GL�GDUH�
ORUR�LO�SDQH�TXRWLGLDQR�H�GL�OLEHUDUOL�GDO�
PDOH��FI��0W����������/F��������'LR��DWWUD�
YHUVR�LO�VXR�6SLULWR�VDQWR��LVSLUHUj�YLH�SHU�
SURFXUDUH�LO�SDQH�TXRWLGLDQR��SHU�QRL�H�
SHU�JOL�DOWUL�FKH�VRQR�QHO�ELVRJQR��H�FL�
VSLQJHUj�D�FRPEDWWHUH�FRQWUR�LO�PDOH�SHU�
YLQFHUOR��&RVu�H�VROR�FRVu�'LR�DJLVFH�QHOOH�
QRVWUH�YLWH��SHUFKp�q�OXL�OD�VRUJHQWH�GHOOD�
QRVWUD�UHVLVWHQ]D�DO�PDOH��6u��LO�QRVWUR�'LR�
QRQ�q�XQ�'LR�FLHFR�DO�TXDOH�GRYUHPPR�
DSULUH�JOL�RFFKL��QRQ�q�XQ�'LR�VRUGR�DO�
TXDOH�GRYUHPPR�ULGDUH�O¶XGLWR��Ê�LO�'LR�
FKH��LQYRFDWR��DSUH�L�QRVWUL�RFFKL�H�QRVWUL�
RUHFFKL�H�FL�UHQGH�FDSDFL�GL�DPDUH�FRPH�
OXL�³q�DPRUH´���*Y����������QHOOD�FXUD�H�
QHO�VHUYL]LR�GHOO¶XPDQLWj��QHOOD�ORWWD�FRQ�
WUR�LO�PDOH�FKH�FL�DVVDOH� 
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,Q�TXHVWL�JLRUQL�LO�QRVWUR�YHVFRYR�3DROR�FL�KD�FRPXQLFDWR��FRVu�FRPH�KDQQR�
DQFKH�ULSRUWDWR�JOL�RUJDQL�GL�LQIRUPD]LRQH��FKH�q�VWDWR�UDJJLXQWR�H�SXEEOLFDWR�LO�
3URWRFROOR�WUD�OD�&RQIHUHQ]D�(SLVFRSDOH�,WDOLDQD�HG�LO�*RYHUQR�SHU�JHVWLUH�OD�
ULSUHVD�GHOOH�FHOHEUD]LRQL�HXFDULVWLFKH��D�SDUWLUH�GD�OXQHGu����PDJJLR��6LDPR�
DQFRUD�LQ�DWWHVD�GHOOH�LQGLFD]LRQL�GHWWDJOLDWH�VX�WXWWH�OH�SURFHGXUH�GD�PHWWHUH�
LQ�DWWR�SHU�TXHVWD�³SDUWHQ]D´��H�FKH�VDUDQQR�FRQWHQXWH�LQ�XQ�YDGHPHFXP�FKH�
YHUUj�GLVWULEXLWR�DOOD�SDUURFFKLH��L�SULPL�JLRUQL�GL�TXHVWD�VHWWLPDQD��7XWWDYLD�VL�
FRQRVFRQR�JLj�DOFXQH�GHOOH�PRGDOLWj�SHU�HYLWDUH�RJQL�IRUPD�GL��FRQWDJLR�H�SHU�
IDYRULUH�OD�SUHYHQ]LRQH�GDOO¶LQIH]LRQH�GD�&RURQDYLUXV��4XHVWH�LQIRUPD]LRQL�VHU�
YRQR�SHU�IDU�FDSLUH�ILQ�GD�RUD�FRPH�GRYUHPR�PXRYHUFL�FRQ�DWWHQ]LRQH��ULVSHWWR�
H�FRQVDSHYROH]]D�QHOOH�FHOHEUD]LRQL�GHOOH�PHVVH�GRPHQLFDOL�H�IHVWLYH� 
,O�SULPR�DGHPSLPHQWR�q�UHODWLYR�DOOR�VSD]LR�OLWXUJLFR��ELVRJQD�LQIDWWL�GHWHU�
PLQDUH�OD�FDSLHQ]D�GHOOD�FKLHVD�LQ�FXL�VL�LQWHQGH�FHOHEUDUH��(VVD�q�FRQGL]LR�
QDWD�DO�QXPHUR�GL�SRVWL�GLVSRQLELOL�LQ�FRQGL]LRQL�GL�VLFXUH]]D���Ê�TXLQGL�QHFHV�
VDULR�GHWHUPLQDUH��FRVD�FKH�VL�VWD�IDFHQGR�LQ�TXHVWR�PRPHQWR��TXDOL�H�TXDQWH�
VHGXWH��SDQFKH�H�VHGLH��XWLOL]]DUH��FRPXQLFDQGR�OD�FLIUD�ULVXOWDQWH 
DOOD�GLRFHVL��'D�TXHVWD�³FRQWD´�VFDWXULUj�DQFKH�OD�VFHOWD�GHL�OXRJKL�GRYH�FHOH�
EUDUH�LQ�VLFXUH]]D�H�FRQ�PDJJLRUH�GLVSRQLELOLWj�SHU�L�IHGHOL� 
,O�VHFRQGR�DGHPSLPHQWR�XUJHQWH�ULJXDUGD�OD�JHVWLRQH�GHJOL�DFFHVVL�DOOH�
PHVVH�GRPHQLFDOL�H�IHVWLYH�-FRQVHJXHQ]D�GHJOL�VSD]L�OLPLWDWL�D�GLVSRVL�
]LRQH-���FKH�ULFKLHGHUj�XQ�VHUYL]LR�GL�³SUHQRWD]LRQH´��/D�QRVWUD�GLRFHVL�VWD�
VWXGLDQGR�TXHVWD�RSSRUWXQLWj�DWWUDYHUVR�XQ�SURJUDPPD�LQIRUPDWLFR��FKH�VDUj�
GLVSRQLELOH�QHO�VLWR�GHOOD�GLRFHVL��7XWWDYLD�SHU�YHQLUH�LQFRQWUR�D�FRORUR�FKH�QRQ�
VDQQR�R�SRVVRQR�XVDUH�TXHVWD�WHFQRORJLD�YHUUj�RIIHUWR�XQ�QXPHUR�WHOHIRQLFR�
�R�SL��QXPHUL��SHU�OH�SUHQRWD]LRQL�GLUHWWH��SUHFLVDQGR�JOL�RUDUL�QHL�TXDOL�VDUj�
GLVSRQLELOH��$QFKH�TXHVWR�VHFRQGR�DGHPSLPHQWR�q�LQ�IDVH�GL�UHDOL]]D]LRQH� 
 
6L�ULFRUGD�ILQ�GD�RUD�FKH�SHU�SDUWHFLSDUH�DOOD�PHVVD�VDUj�QHFHVVDULR� 
· ULVSHWWDUH�OH�LQGLFD]LRQL�HVSRVWH�DOO¶HVWHUQR�GHOOH�FKLHVH�UHODWLYH�DOO¶LQJUHVVR�
H�DOO¶XVFLWD�GDOO¶HGLILFLR 

· HYLWDUH�DVVHPEUDPHQWL��O¶LQJUHVVR�GL�FLDVFXQ�IHGHOH�VDUj�GLVWDQ]LDWR�GL�DO�
PHQR�����PHWUL�XQR�GDOO¶DOWUR 

· PDQWHQHUH��LQ�FKLHVD�GXUDQWH�OD�PHVVD��OD�SRVWD]LRQH�GLVWDQ]LDWD�GL�DOPHQR�
��PW�WUD�SHUVRQH��LQGLFD]LRQL�VXOOH�SDQFKH�R�VHGLH� 

· REEOLJR�GL�LQGRVVDUH�SURWH]LRQL��PDVFKHULQH��H�GL�LJLHQL]]DUVL�OH�PDQL�
DOO¶LQJUHVVR�FRQ�O¶DSSRVLWR�OLTXLGR�LJLHQL]]DQWH�IRUQLWR�DOO¶LQJUHVVR� 

· ULFRUGDUH�VHPSUH�GL�QRQ�DFFHGHUH�LQ�FKLHVD�VH�VRQR�SUHVHQWL�VLQWRPL�LQ�
IOXHQ]DOL�R�UHVSLUDWRUL�R�FRQ�WHPSHUDWXUD�FRUSRUHD�XJXDOH�R�VXSHULRUH�GL�
������H�QHSSXUH�VH�VL�q�VWDWL�LQ�FRQWDWWR�FRQ�SHUVRQH�FKH�VDSSLDPR�HVVHUH�
SRVLWLYH�D�6DUV-&R9-�� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 
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)LQR�DO����PDJJLR�LQ�VH�
JXLWR�DL�'HFUHWL�GHO�*R�
YHUQR�VXOOD�WXWHOD�H�SUR�
WH]LRQH�GDOO¶LQIH]LRQH�GHO�
YLUXV�&RYLG����VRQR�VR�
VSHVH�WXWWH�OH�FHOHEUD�
]LRQL�HXFDULVWLFKH��H�L�VD�
FUDPHQWL�LQ�WXWWH�OH�FKLH�
VH� 

CELEBRAZIONI EUCARISTICHE su 
NOITV presiedute dall’Arcivescovo  
CELEBRAZIONI DOMENICALI  
 

sabato 9 maggio ore 17.00 dalla 
Cappella dell’Istituto De Sortis 
(Viareggio) con le Suore di Santa 
Marta, messa per la quinta domenica 
di Pasqua;  
sabato 16 maggio ore 17.00 dalla 
Cappella della casa generalizia della 
Pia Società del Santo Nome di Dio 
(Porcari) messa per la sesta domeni-
ca di Pasqua.  
 

Come noto da lunedì 18 maggio, con 
il protocollo firmato da Cei e Governo 
in data 7 maggio, torneranno le mes-
se con il popolo secondo le condizioni 
stabilite. In attesa di quella data conti-
nuano anche le iniziative online, per 
ciò che riguarda le celebrazioni euca-
ristiche, che sono nate in queste setti-
mane in varie parrocchie della Dioce-
si. 

13 MAGGIO—MEMORIA DELLA 
BEATA VERGINE MARIA DI FATIMA 
Il 13 maggio si celebrano le apparizioni 
della Vergine Maria a Fatima, avvenute 
in Portogallo nel 1917. A tre pastorelli, 
Lucia de Jesus, Francesco e Giacinta 
Marto, appar-
ve per sei 
volte la Ma-
donna: lasciò 
loro un mes-
saggio per 
tutta l’umani-
tà, centrato soprattutto sulla penitenza 
e sulla devozione al suo Cuore Imma-
colato. Il 13 ottobre 1930 il vescovo di 
Leiria dichiarò degne di fede le visioni 
dei tre bambini, autorizzando il culto 
alla Madonna di Fatima. Sul luogo del-
le apparizioni è sorto un santuario, che 
comprende la Basilica di Nostra Signo-
ra del Rosario di Fatima, dove sono 
venerati i resti mortali dei tre veggenti.  


